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Lo spettacolo si snoda attorno una relazione tra i 
due protagonisti, fatta di contrasti, dissonanze, inviti, 
tentativi di sopraffazione, fughe, ricordi, intuizioni e 
non detti la cui caratteristica sarà la dominanza della 
parola. La parola come argomentazione, logica, se-
quenziale, sofferta, smozzicata, estrema, ma sempre 
presente. Una vera lotta dialettica durante la quale 
ogni cliché verrà scardinato. I protagonisti si ritro-
veranno uno di fronte all’altro, senza più maschere, 
ruoli, protezioni, né vittime né carnefici, ma sempli-
cemente uomini, entrambi, senza la possibilità di giu-
dicare perché entrambi dimostreranno di essere fatti 
di luce ed ombra, in una mescolanza cangiante in cui 
il bianco e il nero si sono amalgamati fino a perdersi.

Prigionieri ciascuno dei propri deliri che finiranno, 
come le loro vite e destini, per incrociarsi, Pedro e 
il Capitano sono parti di ciascuno di noi, con i loro 
sentimenti, paure, interrogativi irrisolti, debolezze, 
miserie.

di Mario Benedetti
regia e costumi Lia Chiappara
con Alessio Barone 
e Matteo Contino
foto Giulia Mastellone

PEDRO E
IL CAPITANO



Lars Norèn trae spunto da due fatti di cronaca, acca-
duti a Columbine negli Usa e a Emstetten in Germa-
nia. In quest’ultima proprio il 20 novembre del 2006. 
In entrambe le storie studenti hanno massacrato 
compagni e professori. Il testo non racconta le sto-
rie, di cui i giornali e le tv si sono abbondantemente 
occupati, ma si focalizza sui comportamenti giovanili 
che sono la testimonianza di un malessere che testi-
monia la fragilità dei giovani.

Attento osservatore della realtà contemporanea e 
delle possibili deviazioni della mente umana, Norén 
si interroga su tali abissi di orrore, chiedendosi qua-
le sia l’origine di questa nuova forma di guerra civi-
le scatenata (e annunciata) da un giovane contro sé 
stesso e il mondo circostante. Un testo durissimo, 
violento, che non spiega, non consola e non fa mora-
li, preferendo addentrarsi tra le pieghe di un disagio 
che chiama in causa tutti noi, focalizzando soprattut-
to il problema della cultura o della sua assenza che 
scatena questo orrore.

di Lars Norén
traduzione 
Annuska Palme Sanavio
regia Beno Mazzone
con Gabriele Gallinari
foto Giulia Mastellone

IL 20 
NOVEMBRE

https://vimeo.com/teatroliberopalermo/il-20-novembre
https://vimeo.com/teatroliberopalermo/il-20-novembre


Il “Diario” racconta i ricordi calcistici di una bambina ne-
gli anni ‘90, sviluppandosi poi in una riflessione genera-
zionale sulla condizione femminile. Sebbene inizi come 
una storia di memorie legate al calcio, il racconto si allar-
ga per esplorare la crescita di una coscienza femminile 
che rivendica il suo posto in uno sport tradizionalmente 
maschile. La narrazione gioca con la verità e l’invenzio-
ne, creando una storia di autofinzione in cui realtà e in-
venzione si mescolano, lasciando al pubblico la libertà di 
scegliere cosa credere. Il calcio viene scelto come tema 
centrale per la sua forza rituale e identitaria. 
Proprio come nell’Iliade, dove gli eroi achei e troiani com-
battono sotto la volontà degli dèi, anche i calciatori sono 
raccontati come figure mitiche, le cui gesta sono cariche 
di simbolismo. Il calcio trascende il gioco per diventare 
un vero e proprio culto, con leggende come Maradona 
che assumono il carattere di santi pagani. Ma il “Diario” 
non è solo un racconto personale: è anche una fotogra-
fia di un momento storico, la Sicilia degli anni ‘90, e di 
una società dove le sconfitte sono quelle che insegna-
no davvero, più delle vittorie. Alla fine, la protagonista 
scopre che, come la guerra, il calcio è un mondo ancora 
estraneo alle donne, finendo per scontrarsi con le regole 
“per bambine” imposte dalla sua famiglia e dalla cultura 
circostante.

di e con Valeria La Bua
regia Chiara Callegari
scene e costumi 
in via di definizione

PICCOLA ILIADE
Diario calcistico 1997/1998
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Pensiamo l’economia e il mondo del lavoro come una 
serie di numeri, di statistiche, di diagrammi di flusso. 
Tra gli anni ’80 del novecento e gli anni dieci di que-
sto secolo il PIL in quota ai profitti d’impresa ha gua-
dagnato otto punti, cioè centoventi miliardi di euro 
all’anno. Una ricchezza finita in utili e non in salari, 
diseguaglianza di reddito che si è allargata enorme-
mente e redditi dei lavoratori precipitati. Quale uma-
nità e quale costo umano si celano dietro il divario di 
una società che ha definito il concetto di lavoro e di 
valore in termini di ragioneria sociale? 

Per rispondere a questa domanda Manlio Marinelli ci 
offre un testo che percorrere il pensiero di Karl Marx 
– nello specifico quello delle sue Opere filosofiche 
giovanili – sulle trame di un polilogo che scandaglia 
l’umanità alienata e silenziosamente dolente della so-
cietà contemporanea; quella società cosiddetta liqui-
da che è invece al contrario un pantano opprimente 
dentro cui si gioca la più formidabile macelleria esi-
stenziale degli ultimi cinquant’anni.

testo Manlio Marinelli
regia Luca Mazzone
con Antonella Delli Gatti
voce off Massimiliano Lotti
costumi Roberta Barraja
paesaggio sonoro, foto e video 
Giulia Mastellone

NON MI 
SERVE NIENTE

https://vimeo.com/teatroliberopalermo/non-mi-serve-niente-trailer
https://vimeo.com/teatroliberopalermo/non-mi-serve-niente-trailer


Tantissimi scrittori hanno lasciato memorabile te-
stimonianza di quell’incredibile orrore che è nostro 
preciso dovere civile non dimenticare: la Shoah. La 
drammaturgia di Grumberg riesce a nutrire spetta-
tori di ogni età e ha permesso al regista di esplorare 
una visione poetica che ha sempre condiviso per il 
suo modo semplice, ironico e profondo di affrontare 
i temi della nostra società. Le sue origini, la forma-
zione, la storia della sua famiglia che ha vissuto l’olo-
causto, sono quasi sempre presenti nelle sue opere, 
con un tratto tragicomico, che sposa il tragico ed il 
comico in un grottesco che mette a nudo i sentimenti 
umani in un dialettica cruda ma amorevole tra il bene 
ed il male. 

I fatti raccontati da Grumberg fanno riferimento al 
vissuto di una famiglia francese deportata nell’inver-
no del’43. Il senso de La merce più preziosa questo 
è racchiuso nelle parole dello stesso autore: “Ecco 
la sola cosa che merita di esistere nelle storie come 
nella vita vera. L’amore, l’amore che si da ai bambini, 
ai propri e a quelli degli altri”.

di Jean-Claude Grumberg
traduzione e regia Beno Mazzone
con Silvia Trigona 
e Alessio Barone

LA MERCE
PIÙ PREZIOSA

https://vimeo.com/teatroliberopalermo/la-merce-trailer-2024?share=copy
https://vimeo.com/teatroliberopalermo/la-merce-trailer-2024?share=copy


di Manlio Marinelli
regia Luca Mazzone
con Antonio Alveario, 
Alessia D’Anna e Davide Cirri
foto Giulia Mastellone

Quella che mettiamo in scena è la lotta, letteralmen-
te all’ultimo sangue, tra due broker per la conquista 
del vertice di un’azienda. Roulette Russa è un testo 
che mostra, attraverso una costruzione basata sulla 
suspence come in un giallo psicologico, che le basi 
finanziarie su cui poggiano i destini esistenziali della 
società contemporanea, non vengano mai messe in 
discussione, vendute come fossero una scienza esat-
ta. Lo spettacolo affronta le conseguenze umane ed 
esistenziali che i meccanismi dell’economia deter-
minano sui singoli individui e nei quali gli spettatori 
possono identificarsi.

La struttura stessa del testo, le cose che succedono, 
i destini e le esistenze dei personaggi sono condi-
zionate dai meccanismi finanziari; le dottrine econo-
miche, che ne stanno alla base, diventano la struttura 
stessa della drammaturgia, in uno spettacolo che la-
scia lo spettatore con il fiato sospeso fino alla sco-
perta di una amara sorpresa finale.

ROULETTE
RUSSA

*nuova produzione



testo e regia Valeria La Bua
con Marta Cirello, 
Marco De Francesca 
e Silvia Scuderi
assistente alla regia Marta Cirello
maschere Luna Marongiu
costumi Fabrizio Buttiglieri
grafica e foto Giulia Mastellone
luci e suoni Alessandro Accardi 
e Giuliano Cannioto
elementi scenici Mario Chiappara

L’amore è violento. Ci lascia senza difese. E tanto più 
cerchiamo di lottare, di resistergli, tanto più soccom-
biamo: questa è la lezione che ci viene ricordata dalla 
tragedia greca. La tradizione del mito di Ippolito e di 
Fedra è lunga e variegata. Ha numi tutelari illustrissi-
mi, che percorrono l’intera tradizione classica, a par-
tire da Euripide e Seneca, fino a Racine, non scor-
dando gli esiti degli autori contemporanei. In questa 
riscrittura, l’evento principale è senza dubbio la per-
dita di purezza di Ippolito, che stavolta non riesce a 
resistere alle avances di Fedra, e cede alla trappola 
d’amore che lei gli tende. 

È una caduta a tutti gli effetti lancinante, perché a 
questa corrisponderà la morte del padre di Ippolito, 
Teseo. Ed è proprio la morte di Teseo a far esplodere 
i sensi di colpa, a dar vita ai litigi, a iniziare il vorti-
coso gioco del “rinfaccio”: è come se la colpa della 
morte di Teseo fosse loro, di Ippolito e di Fedra, e 
forse è a tutti gli effetti così. Sulla scena tutto avviene 
nella contemporaneità, ma che ha radici nel passato, 
parte di un tempo circolare.

IPPOLITO/FEDRA

https://vimeo.com/teatroliberopalermo/ippolito-fedra-trailer
https://vimeo.com/teatroliberopalermo/ippolito-fedra-trailer


Una Medea di oggi e di ieri. Il mito di Medea esiste da 
sempre. Moltissimi autori di ogni paese e lingua han-
no riscritto la loro Medea in una riflessione dell’hic et 
nunc. Dea Loher, pochi anni fa – ha scritto la sua Me-
dea e ambientandola in quello che è il simbolo della 
cultura e della società occidentale: Manhattan di non 
precisati anni del XX secolo. Si trattano gli affari di 
cuore come se fossero merce, e si fanno delle ipotesi 
di convenienza per ciascuno degli interessati tranne 
che per Medea, la quale dovrebbe accettare condi-
zioni imposte e soprattutto perdere il proprio amato 
ed il proprio bambino. 

Gli elementi della storia ci sono tutti: la fuga degli 
amanti, la morte del fratello, e la vendetta crudele di 
Medea. Ma tutto si svolge davanti la ricca casa della 
5° Strada, sul marciapiede dove Medea attende Gia-
sone ed il suo bambino per ricostituire la sua fami-
glia. La conclusione della storia la si può immagina-
re secondo la memoria che si ha del mito. Ma Dea 
Loher, drammaturga tedesca contemporanea, riserva 
una conclusione che è giusto non svelare

di Dea Loher
traduzione, scena e regia 
Beno Mazzone
con Matteo Contino, Viviana 
Lombardo e Galliano Mariani
costumi Lia Chiappara
realizzati da Iole Rizzo
foto Giulia Mastellone

MANHATTAN 
MEDEA

https://vimeo.com/teatroliberopalermo/manhattan-medea-promo
https://vimeo.com/teatroliberopalermo/manhattan-medea-promo


da Luigi Pirandello
adattamento e regia 
Fabrizio Falco
con Giovanni Alfieri, 
Federica D’Angelo, 
Fabrizio Falco, Giancarlo Latina
aiuto regia Eugenio Sorrentino
spazio scenico Luca Mannino
sartoria Teatro Libero Palermo
musiche originali 
Sergio Beercock
foto Giulia Mastellone

Tito e Carlino, amici di vecchia data, cominciano una 
frequentazione parallela con Melina, una prostituta. 
Quando Melina scopre di essere incinta, senza po-
ter stabilire chi dei due sia il padre, il legame tra i 
due amici si incrina irrimediabilmente. Ne scaturisco-
no scenate di gelosie, rivalità e giochi di potere, tut-
ti condotti senza considerazione per i desideri della 
giovane donna. Melina, tuttavia, non resta in silenzio 
e rivendica con determinazione la propria indipen-
denza prendendo in mano il proprio destino. 

La storia pirandelliana ci presenta un riflesso della 
società in cui viviamo: il ménage-a trois racconta-
to, evidenzia la prevaricazione dell’uomo sulla donna. 
Tito e Carlino sono il prototipo dei giovani analfabeti 
emotivi e sentimentali, incapaci di empatizzare con 
i problemi degli altri, dominati da una visione forte-
mente patriarcale. Melina è una prostituta che vive ai 
margini e fa di tutto per salvaguardare la convenienza 
sociale. La storia è molto vicina a noi e il lavoro sulla 
drammaturgia riflette questo proposito, nelle scelte 
linguistiche ed estetiche, nell’idea che il teatro di Pi-
randello possa parlare del nostro presente, qui e ora.

O DI UNO
O DI NESSUNO

*nuova produzione

https://vimeo.com/teatroliberopalermo/o-di-uno-o-di-nessuno-trailer
https://vimeo.com/teatroliberopalermo/o-di-uno-o-di-nessuno-trailer


progetto e regia Giuseppe Cutino
adattamento testo Sabrina Petyx
da La scuola delle mogli
di Molière
traduzione di Annamaria Laserra
con Costantino Buttitta,
Martina Consolo, Salvatore Galati, 
Francesco G.A. Raffaele, 
Marcello Rimi, Chiara Peritore
movimenti di scena 
Salvatore Galati
costumi Fabrizio Buttiglieri
disegno luci Alessandro Accardi
foto Giulia Mastellone

La scuola delle mogli di Molière ci è sembrato il pun-
to di partenza più adatto per potere parlare di ciò che 
oggi, forse, manca totalmente nella nostra società: 
l’educazione sentimentale. Il testo segna un punto di 
passaggio nella produzione del grande autore fran-
cese che, pur partendo dalla commedia tradiziona-
le, si avvicina in maniera più marcata ad un realismo 
che scopre necessario in quanto attinge proprio dalla 
vita dell’autore stesso. Manipolazione, amore tossi-
co, visione patriarcale del matrimonio, desiderio di 
controllo e di dominio nelle relazioni, privazione della 
libertà di pensiero e azione, La scuola delle mogli è 
una critica al modo in cui le donne vengono educate. 

Non tenendo conto di età anagrafiche degli interpreti 
ma giocando proprio sulla finzione che è propria del 
teatro, lo spettacolo parte proprio da questa neces-
sità: comprendere come e in che modo il nostro vis-
suto può impantanarci nella vita quotidiana e perché 
oggi più che mai essere educati ai sentimenti diventa 
necessità contro le storture del quotidiano.

LA SCUOLA DELLE MOGLI
da Molière

*nuova produzione

https://vimeo.com/teatroliberopalermo/la-scuola-delle-mogli-trailer
https://vimeo.com/teatroliberopalermo/la-scuola-delle-mogli-trailer


La sensibilità verso la conoscenza, mista alla gene-
rosità, connota di poesia una delle favole-leggenda 
dell’immaginario popolare siciliano. Conosciuta in 
tutto il bacino mediterraneo, cantata dai poeti arabi 
e dai poeti trovatori del medioevo, si diffuse in tut-
ti i paesi del Mediterraneo. Nicola, detto Colapesce 
per le sue abilità di nuotatore, giovanissimo figlio di 
pescatori, ci racconta due mondi: uno sotto ed uno 
sopra. Il mondo degli abissi marini, silenzioso, miste-
rioso e fantastico ed il mondo degli uomini, spesso 
arrogante, avido e frenetico. Una storia ricca di sen-
timenti forti e vivi, di fiducia nelle nuove generazioni, 
che lo spettacolo si propone di condividere con i gio-
vani spettatori che ne saranno, in parte, protagonisti.

progetto e regia Lia Chiappara
con Matteo Contino
costumi Sartoria Teatro Libero
foto Giulia Mastellone

IL SOTTO E IL SOPRA 
DI COLAPESCE

Famiglie / Scuole: 
infanzia e primaria
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https://vimeo.com/teatroliberopalermo/ilsottoeilsopradicolapesce-trailer?share=copy
https://vimeo.com/teatroliberopalermo/ilsottoeilsopradicolapesce-trailer?share=copy


Un giovane principe desidera sposare la figlia di un 
contadino. Questi però non gli concederà la mano 
perché ritiene che il principe non conosca la verità. 
Per sposare la sua amata, il giovane principe dovrà
partire alla ricerca di tale verità. Sì, è proprio la veri-
tà che il giovane innamorato dovrà trovare e scopri-
re per appagare il suo desiderio verso l’amata. L’av-
ventura del giovane principe è ispirata ad una favola 
indiana, La menzogna della verità, cui Jean-Claude 
Carrière, rispetto alla favola originaria, aggiunge il 
personaggio del narratore a fare da contrappunto ai 
numerosi personaggi che scandiscono il viaggio del 
giovane principe.

Ognuno di essi porterà una risposta diversa, enigma-
tica, e il narratore avrà soltanto il compito di trasmet-
tere e di assecondare tali enigmi. Il giovane principe, 
nel suo lungo viaggio troverà tuttavia due cose: la 
prima è che la verità va cercata in sè stessi, la secon-
da è che non bisogna mai smettere di cercarla; alla 
fine del suo viaggio, infatti, non potrà fare altro che 
rimettersi nuovamente in viaggio.

di Jean-Claude Carrière
traduzione 
Emiliano Schimdt Fiori
regia Beno Mazzone 
scena Alessandro Di Giugno
con Walter Greco 
e Laura Tornambene 

IL GIOVANE PRINCIPE
E LA VERITÀ

Scuole primaria e 
secondaria di primo 
grado
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Un narratore irrompe sulla scena. È cordiale, elegan-
te. Ci vuole raccontare una storia. Una storia che non 
sia altro che la verità. Non dirà altro che la verità. La 
storia è quella di un pezzo di legno, che tra le mani 
desiderose di un anziano signore diverrà un burat-
tino-marionetta dotato di parola. Come per tutti i 
ragazzini di oggi, la sua parola è petulante, viziata, 
un’arma letale per ferire il padre e poter giustificare 
tutte le scorribande che lo porteranno lontano da lui. 
Però Pinocchio, questo il nome del burattino che tutti 
conoscono, farà tante brutte avventure e capirà (o 
forse no) cosa davvero conta nella vita. La riscrittura 
di Pommerat traduce “Pinocchio” di Collodi in una 
storia che ben si confà alla società moderna, dove 
le figure immaginarie si traducono in figure reali. Pi-
nocchio non è più il frutto di una vivace fantasia, ma 
diventa quasi la cronaca di quello che oggi può capi-
tare, tra ladri, gentiluomini farabutti, e forse, qualche 
elegante fatina, ad un ragazzino un po’ viziato.

da Collodi 
di Joël Pommerat
traduzione di Caterina Gozzi 
regia Luca Mazzone
con Giada Costa, Dario Frasca 
e Silvia Scuderi
ideazione animazioni 
Luca Mazzone e Pietro Vaglica
realizzate da Pietro Vaglica
illustrazioni Laura Beninati
costumi Lia Chiappara, 
realizzati da Iole Rizzo 
luci Luca Mazzone
foto Giulia Mastellone

PINOCCHIO

Scuole primaria 
e secondaria 
di primo grado
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https://vimeo.com/307259713?fl=ls&fe=ec
https://vimeo.com/307259713?fl=ls&fe=ec
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